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di Antonio Averaimofede e arte

Sul palco dal 2004
Qui sotto: il drammaturgo e poeta 
Patrizio Ranieri Ciu, fondatore
di Fabbrica Wojtyla assieme ad
Alba Bianconi. A sinistra: gli attori
in scena. Fondata nel 2004,
la compagnia ha sede a Caserta 
(www.fabbricawojtyla.org).

tLa compagnia
fabbrica Wojtyla

è nata dall’incontro
con Giovanni Paolo II.
«Ci disse “andate, date

e non dite il nome”:
un invito a restare umili»,

ricorda il maestro 
Patrizio ranieri Ciu,

che oggi porta
il suo messaggio
in tutta europa

Il nostro teatro

utto è nato da un incon-
tro culturale, ben presto 
diventato incontro perso-
nale: quello avvenuto negli 

anni Novanta del secolo scorso tra il 
drammaturgo e poeta Patrizio Ranie-
ri Ciu e Giovanni Paolo II, che fin da 
giovanissimo aveva coltivato l’amore 
per il teatro e la poesia. Passioni che
Karol Wojtyla non ha mai abbando-
nato, né dopo aver abbracciato la vo-
cazione sacerdotale né dopo l’elezio-
ne al soglio pontificio, nel 1978: basti 
pensare che nel 2003 pubblicò il libro 
di poesie Trittico romano. Da quell’in-
contro – dicevamo – nel 2004 sarebbe
sorta la Fabbrica Wojtyla, compagnia
teatrale fondata dal maestro Ranieri 
Ciu e da Alba Bianconi. Quando sep-
pe della sua nascita, il Papa inviò al
drammaturgo un messaggio tanto sin-
tetico quanto eloquente: «Andate, da-
te e non dite il nome».

ispirato dal Papa polacco
37/2023 credere  1918 credere  37/2023

_0ELRA_CR_IN37p018p019_ROMANO.pdf              September 1, 2023          17:21:24



di Antonio Averaimofede e arte

Sul palco dal 2004
Qui sotto: il drammaturgo e poeta 
Patrizio Ranieri Ciu, fondatore
di Fabbrica Wojtyla assieme ad
Alba Bianconi. A sinistra: gli attori
in scena. Fondata nel 2004,
la compagnia ha sede a Caserta 
(www.fabbricawojtyla.org).

tLa compagnia
fabbrica Wojtyla

è nata dall’incontro
con Giovanni Paolo II.
«Ci disse “andate, date

e non dite il nome”:
un invito a restare umili»,

ricorda il maestro 
Patrizio ranieri Ciu,

che oggi porta
il suo messaggio
in tutta europa

Il nostro teatro

utto è nato da un incon-
tro culturale, ben presto 
diventato incontro perso-
nale: quello avvenuto negli 

anni Novanta del secolo scorso tra il 
drammaturgo e poeta Patrizio Ranie-
ri Ciu e Giovanni Paolo II, che fin da 
giovanissimo aveva coltivato l’amore 
per il teatro e la poesia. Passioni che 
Karol Wojtyla non ha mai abbando-
nato, né dopo aver abbracciato la vo-
cazione sacerdotale né dopo l’elezio-
ne al soglio pontificio, nel 1978: basti 
pensare che nel 2003 pubblicò il libro 
di poesie Trittico romano. Da quell’in-
contro – dicevamo – nel 2004 sarebbe 
sorta la Fabbrica Wojtyla, compagnia 
teatrale fondata dal maestro Ranieri 
Ciu e da Alba Bianconi. Quando sep-
pe della sua nascita, il Papa inviò al 
drammaturgo un messaggio tanto sin-
tetico quanto eloquente: «Andate, da-
te e non dite il nome». 

ispirato dal Papa polacco
37/2023 credere  1918 credere  37/2023

_0ELRA_CR_IN37p018p019_ROMANO.pdf              September 1, 2023          17:21:24



il trascendente sul palco
«Era un invito a non pubblicizza-

re la nostra attività eccessivamente, 
a restare umili», raccontano oggi il 
maestro e i giovani attori di Fabbrica 
Wojtyla, che si ritrovano quotidiana-
mente nella sede di Caserta, proprio 
lì dove è iniziato un percorso quasi 
ventennale che li ha condotti a essere 
una presenza culturale stabile nella 
regione e a portare la propria arte in 
tutta Europa, da Bruxelles all’Albania. 

«La mia opera ha sempre avuto 
dei punti di contatto con il cristia-
nesimo», prosegue il fondatore di 
Fabbrica Wojtyla. «Ma è negli anni 
Novanta, apppunto, che entro in con-
tatto con il teatro di Wojtyla e poi, 
grazie a monsignor Vincenzo Paglia, 
con il Papa in persona». 

Seguono degli incontri, nei quali 
il Papa leggeva i suoi testi. «In alcu-
ni casi interveniva direttamente su 
di essi. Non dimenticherò mai alcu-
ne parole udite nel corso di quegli 
incontri. Attribuiva grande impor-
tanza alla musica, sia in genera-
le che nell’ambito del teatro. Un 
giorno, mi disse che l’intermezzo 
della Cavalleria rusticana di Pietro 
Mascagni è un’ode a Dio. La musi-
ca è infatti sublimazione, avvicina 
al trascendente». 

Nel teatro di Karol Wojtyla e in 
quello portato avanti dalla compa-
gnia casertana c’è però la parola, seb-
bene mai separata da quel «linguag-
gio altro» che è la musica. «Il teatro di 
Wojtyla era un teatro della parola», 
spiega il maestro. «Per lui, e anche 
per noi, il teatro è anche una forma 
di incontro con la verità. Noi consi-
deriamo l’andare in scena al pari di 
un rito sacro. D’altronde, sono tan-
te le similitudini tra la rappresenta-
zione teatrale e i riti della Chiesa».

 
in scena l’operaio Wojtyla

All’uomo che lo ha ispirato, il ma-
estro Ranieri Ciu ha dedicato una 
delle opere che gli attori di Fabbri-
ca Wojtyla portano in scena: Lolek. 
È con questo nome che il Pontefice 
polacco era chiamato dalle persone 
a lui più vicine. «Quest’opera racco-
glie scritti inediti del Papa di rara 
bellezza, alcuni dei quali indirizzati 

alla madre, che morì quando lui ave-
va nove anni. Lolek è un omaggio al 
percorso umano di quest’uomo, e 
racconta anche l’esperienza da lui 
vissuta come operaio nelle cave». 

Per Fabbrica Wojtyla, il teatro è 
anche una forma di resistenza non 
violenta alla guerra, come fu per il 
giovane Lolek e i suoi amici nel cor-
so dell’occupazione della Polonia da 
parte dei nazisti, nella Seconda guer-
ra mondiale. 

Quando, nel febbraio 2022, è 
esploso il conflitto russo-ucraino, 
nella mente del maestro Ranieri Ciu 
ha preso forma l’idea della Barricata 
culturale. Si tratta di un’installazione 
ispirata alle barricate della resistenza 
ucraina, composta da due cavalli di 
Frisia in legno, filo spinato e 100 sac-
chi bianchi. Nel corso della perfor-
mance – fatta di letture, recitazioni 

L’occasione di una consapevolezza di 
eternità dello spirito, possibile solo 
attraverso un impegno costante nel 
presente a favore dell’altro».

Il maestro Ranieri Ciu e i suoi gio-
vani attori hanno anche inviato a pa-
pa Francesco un disco con il loro 
brano Dai una mano al mondo. E il 
Pontefice ha risposto con una lettera: 
«Vi incoraggio a continuare il vostro 
percorso con gioia, con entusiasmo, 
con generosità e con creatività. Non 
stancatevi mai di essere promotori di 
fraternità. Con voi ripeto: “Dai una 
mano al mondo!”». 

Proprio come accadde con Gio-
vanni Paolo II, da questo scambio 
con Bergoglio prenderà vita un nuo-
vo percorso artistico che – anticipia-
mo – i ragazzi di Fabbrica Wojtyla 
stanno già intraprendendo. Per ora, 
lo chiamano “Il disco del Papa”. 

Fra spiritualità e attualità
A sinistra: un fermoimmagine del 
film Via Crucis, tratto dall’omonimo 
spettacolo teatrale di Fabbrica 
Wojtyla. Qui sopra: la compagnia in 
posa accanto a Barricata culturale, 
un’installazione ispirata alla 
resistenza ucraina, attorno alla quale 
ruota una performance sui temi 
della guerra e della resilienza. Nella 
pagina accanto, in basso: il maestro 
Ranieri Ciu con Giovanni Paolo II, in 
uno dei loro incontri. I loro sguardi 
raccontano di un rapporto cordiale.

e canti – la sabbia con cui sono riem-
piti i sacchi è man mano sostituita 
da libri che «andranno così a muta-
re la funzione propria di muro che 
ferma le pallottole in muro culturale 
capace di aprire le menti».

 
«diamo una mano al mondo»

Un’altra delle opere che i ragaz-
zi di Fabbrica Wojtyla mettono in 
scena, dal nome Via Crucis, è  poi 
diventata un film. «Accanto a Gesù 
crocifisso non ci sono i due ladro-
ni ma una donna africana e un’al-
tra dell’Est Europa, a simboleggiare 
le violenze subite dalla donna nella 
nostra epoca». 

Ma, precisa il maestro, «lo sboc-
co della Via Crucis è la risurrezio-
ne: l’unica eterna risposta ai mali 
del mondo, se concepita anche co-
me opportunità di una risurrezione. 

Fra le opere
di Fabbrica Wojtyla

c’è Via Crucis,
diventata

anche un film
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